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Mabergoglio
non Mette
scarpe rosse
di carlo silini

c hebeisorrisi, ierialSouth
Lawn di Washington, il
parco adiacente la Casa
Bianca, dove i due leader

piùmediaticidelpianeta– ilPapae
il presidente degli Stati Uniti – si
sono incontrati dentro un tripudio
di applausi. Entrambi uomini di
impatto sul piano dell’immagine,
inmododiversosonoineguagliabi-
li seduttori dimasse.Ma tradi loro,
tra ilcapodellareligionepiùdiffusa
neidueemisferi e il capodell’unica
superpotenza economico-politica
del mondo (Cina permettendo),
chihasedottochi?
Perchéquando il leaderdellaChie-
sa cattolica si vede col leader degli
Stati Uniti sarebbe ingenuo pensa-
rechesi trattidiunsemplice incon-
tro tra due potentati diversi. È un
vertice ai massimi livelli, anche se
si ride e si scherza, ci si sposta in
Fiat 500L (comeha fatto il Papaap-
pena arrivato a Washington) o si
cinguettano parole affettuose su
Twitter (comeha fattoObama). Bi-
sognaperòdistinguere la formadal
contenuto.
La forma dell’incontro dice armo-
nia, intesa e vicendevole riconosci-
mento. Obama ha chiamato Fran-
cesco Papa della speranza e l’ha
elogiato«per l’impagabilesostegno
dato al nostro ‘‘nuovo inizio’’ con il
popolo cubano». Francesco ha lo-
datoObamaperché«trovopromet-
tente –hadetto – cheLei abbiapro-
postoun’iniziativaper la riduzione
dell’inquinamento dell’aria». La
forma dice anche empatia, o forse,
più ancora, simpatia. Il presidente
USAha ringraziato Bergoglio «non
solo per il ruolo, ma per le qualità
uniche come persona. Nella umil-
tà, semplicità, nella dolcezza delle
parolee lagenerositàdellospirito».
Agiudicaredall’immagineesterna,
quindi, il Papa e Obama sono in
perfetta sintonia. In parte è vero.
Rispetto a quelle dei repubblicani,
le posizioni sul clima dell’Ammini-
strazione democratica sono più vi-
cine a quelle della dottrina sociale
della Chiesa cattolica. Idem per la
battaglia contro le diseguaglianze
sociali, con il presidente USA che

segue a pagina 40

la fattoria
degli animali

I segreti
degli uccelli
migratori
Le trasvolate
verso sud degli
uccelli migratori
raggiungono in
questi giorni il
loro culmine. La
parola agli
studiosi che
cercano di capire
come fanno ad
orientarsi.

a pagina 37

la scelta zxy FAbIO sOLdAtI*

Unlavorosemprepiù impegnativo

il Corriere del Ticino nasce
nel 1891: sono trascorsi
ben 124 anni. La respon-
sabilità editoriale è passa-

ta da un direttore all’altro e ognu-
no di loro ha lasciato un segno
sulle pagine bianche che ogni sera
si riempiono per divenire testimo-
ni, silenziose ma indelebili, della
storia dei nostri paesi, del nostro
cantone, del nostro pianeta. Ognu-
no di loro ha ripreso e aggiunto il
gene della vita del giornale, che si
tramanda così, da una generazio-

ne all’altra, come in una famiglia.
Ricordiamo i nostri direttori: Ana-
stasi, Regolatti, Platzhoff, Frigerio,
Bianchi, Regazzoni, Locarnini, Ca-
ratti e, dal 1. gennaio 1998, Gian-
carlo Dillena. Giancarlo è nato nel
1953 a Locarno. Nel medesimo an-
no, a soli 23 anni, era entrata nel
Consiglio di Fondazione Matilde
Bonetti Soldati, che nel 1966 è dive-
nuta presidente mantenendo la ca-
rica fino al 2010. Due vite destinate
ad incrociarsi per anni. Giancarlo
si è laureato nel 1978 in Scienze

dell’educazione a Ginevra. È stato
redattore della cronaca a Bellinzo-
na per il nostro giornale per poi
diventare responsabile della reda-
zione di Locarno. Dal 1988 ha svol-
to il ruolo di commentatore politico
e nel 1994 di caporedattore. Nel
1995 è diventato vicedirettore. Dal
1998, dopo aver fatto tutta la ga-
vetta scalino per scalino, è diventa-

* presidente del Consiglio di amministrazione
del Corriere del Ticino

segue a pagina 40

stampa il nuovo direttore del nostro giornale
il prossimo1. gennaioFabiopontiggia subentreràagiancarloDillenaallaguidadel «corrieredelticino»

zxy Fabio pontiggia sarà il nuovo
direttore del «corriere del tici-
no». ilconsigliodi amministra-
zione del giornale lo ha nomi-
nato negli scorsi giorni. la scel-
ta è stata presentata ieri alla re-
dazione e a tutti i dipendenti
dal presidente Fabio soldati e
dalla presidente onoraria Ma-
tilde bonetti soldati. nato il 23
dicembre 1958 a sorengo, gior-
nalista dal 1980 (prima a «gaz-
zetta ticinese» e poi, dal 1991,
al cdt, con una pausa tra il
2000 e il 2007 al DFe), l’attuale
condirettore subentrerà il 1. ge-
naio a giancarlo Dillena.

lavoro, le otto misure di Vitta
il direttoredelDFe lanciaunaseriedi interventiper risanare ilmercato ticinese
abreveancheundocumentosui futuri assidi sviluppodellanostraeconomia

zxy attraverso otto misure con-
crete e applicabili da subito, il
direttore del DFe christian Vit-
tamiraadareunpo’diossigeno
al mercato del lavoro ticinese,
cresciuto in termini occupazio-
nali,maaltresì caratterizzatoda
una pressione salariale senza
eguali in svizzera. Da qui il pac-
chetto di interventi suddiviso in
due ambiti: la sorveglianza del
mercatodel lavoro, l’occupazio-
ne e il collocamento. Da un lato
si mira a intensificare la lotta
agli abusi e ai fenomeni distor-
sivi, con un occhio d’attenzione
alleaziendefittizieeai lavorato-
ri distaccati e indipendenti non
in regola. Dall’altro si vuole in-
vece facilitare il più possibile
l’inserimento professionale dei
residenti, in primis i giovani di-
soccupati già in possesso di un
diploma. «Questo è solo un pri-
mo pacchetto», ha notato Vitta,
annunciando che a breve sarà
presentato «un documento sui
futuri assi di sviluppo dell’eco-
nomia ticinese».

solari a pagina 9

primo piano
tra i combattenti curdi
spina nel fianco dell’isis
zxyreportagedalle regioni setten-
trionali dell’iraq dove i peshmer-
ga curdi oppongono una fiera
resistenza alla brutale espansio-
ne del califfato islamico.

biloslavo alle pagine 2 e 3

estero
emergenza profughi,
più controlli e aiuti
zxy al vertice Ue sull’emergenza
migranti sono stati posti sul tap-
peto la necessità di rafforzare i
controlli alle frontiere esterne e
l’aumento degli aiuti all’estero.

a pagina 5

cronaca
lugano: il casinò punta
sulle giocate online
zxy con la nuova legge sul gioco
d’azzardo i casinò svizzeri po-
trebbero aprire delle sale elettro-
niche sul web: ma è giusto che
un ente pubblico arrivi a tanto?

a pagina 15

chiasso, pure la Gestione
chiede lumi alla cultura
zxy sulle spese che il Dicastero
culturadichiassoavrebbesoste-
nuto in italia anche la commis-
sione della gestione vuole rispo-
ste precise.

a pagina 19

sport
calcio: rossoblù battuti
dai leoni del winterthur
zxyniente da fare per il chiasso di
Marco schällibaum, battuto 3-1
ieri aWinterthur. per i rossoblù si
tratta della seconda sconfitta
nelle ultime tre di challenge.

carcano a pagina 23

spettacoli
teatro, tiziana arnaboldi
guida il san Materno
zxy Da quest’anno la coreografa
ticinesecura laprogrammazione
dello storico teatro di ascona nel
segno di un dialogo tra le arti.
l’abbiamo intervistata.

mariotti a pagina 35

enerGia nucleare

Durata illimitataper le centrali
zxyNessun limitemassimod’esercizioper lecentralinuclearipiùvecchie.Enessun
obbligo per i gestori degli impianti più recenti di presentare un piano di gestione
a lungo termine dopo i primi 40 anni di vita. Il Consiglio degli Stati ha allentato le
decisioni prese in dicembre dal Nazionale in fatto di uscita dal nucleare. Ora le
divergenze fra ledueCamereandrannoappianate. (Foto Keystone) a pagina 7

Volkswagen: lascia winterkorn
ilceosidimettedopo l’incontrocolconsigliodi sorveglianza
zxy il numero uno di Volkswagen, Mar-
tin Winterkorn, dopo un incontro du-
ratoorecon ilconsigliodi sorveglianza
ha annunciato la sua partenza. si tratta
di una mossa attesa, sull’onda dello

scandalo della frode sui motori diesel
negli stati Uniti. il titolo VW in borsa
ieri è salito del 5,19%, dopo i forti cali
dei giorni scorsi. il governo di berlino
ha negato di esser stato a conoscenza

delle pratiche di VW. il consigliere fe-
derale schneider-ammann si è detto
preoccupato per gli effetti della vicen-
da sull’industria svizzera.

a pagina 28

parlamento

Casellario,
pressione
sui padroncini
zxy Non sono mancate le sor-
prese e le tensioni alla seduta
di ieri del Gran Consiglio.
All’ordine del giorno, l’appro-
vazionediunarisoluzionesul-
la richiesta sistematica dell’e-
strattodelcasellariogiudiziale
per il rilascio di permessi di
dimoraBedi frontalieri G.Ma
il PPD ha rilanciato con l’e-
stensioneai distaccati.

cappelletti a pagina 10

abusi Una perizia
sul maestro
arrestato a Arbedo
zxy sarà una perizia a stabilire se
il docente di arbedo, in carcere
da quasi quattro mesi con l’ac-
cusa di atti sessuali con minori,
mente o dice la verità. sia l’accu-
sa sia la difesa hanno chiesto
una valutazione psicologica.
l’insegnante continua a negare
ogni addebito chegli vienemos-
sodalppnicolarespini. ilmagi-
strato è intenzionato a chiedere
un’ulterioreprorogadella carce-
razione preventiva.

del don a pagina 17

le foto su
www.corriere.ch/k139573



PRIMO PIANO 3Corriere del Ticino
GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE 2015PRIMO PIANO2 Corriere del Ticino

GIOVEDÌ 24 SETTEMBRE 2015

Reportage
In trincea con i Peshmerga,
irriducibile baluardo anti-ISIS
Così i combattenti curdi arginanonelnorddell’Iraq l’avanzatadellebandierenere
Motivazioni e speranzedella strenua resistenzadiuomini edonne inprima linea

DA SAPERE

«FINO ALLA MORTE»
I Peshmerga sono l’esercito
di uno Stato che formalmen-
te non esiste, il Kurdistan. Il
loro nome, nella traduzione
letterale più accreditata, si-
gnifica «colui che si trova di
fronte alla morte» (pesh: pri-
ma, merga: morte).
A seconda della sfumatura
scelta, c’è chi lo traduce con
«guerrigliero che sfida la mor-
te» oppure «guerrigliero che
combatte fino al raggiungi-
mento di essa». Con il tempo
il termine è diventato sinoni-
mo di combattente curdo, ma
il significato profondo, che
implica sacrificio e una dedi-
zione pressoché totale alla
causa nazionalista, è rimasto
intatto. Nazione che normal-
mente viene identificata con
il nord dell’Iraq, ma che in re-
altà comprende una zona più
ampia del settore settentrio-
nale e nord-orientale dell’an-
tica Mesopotamia e che in-
clude, pertanto, territori
turchi, iraniani, iracheni, siria-
ni e armeni.

LE GUERRIERE
Ma c’è anche un’altra parti-
colarità che caratterizza i
combattenti peshmerga («co-
loro che si trovano di fronte
alla morte»). Quella di avere
al loro interno, sin dall’inizio
della loro storia, una nutrita
componente femminile impe-
gnata in prima linea. Tra i
peshmerga che oggi fronteg-
giano le forze di ISIS, lo Stato
Islamico dell’Iraq e del Levan-
te, è infatti presente un inte-
ro reggimento femminile,
composto da quattro batta-
glioni, comandato da un co-
lonnello donna e di cui fanno
parte oltre 500 tra soldates-
se, sottoufficiali e ufficiali.

«ISIS, siamo qui per combattere. Fatevi vedere e andate a farvi fottere», urla il
maggiore dei Peshmerga sporgendosi dalla trincea ricavata con i sacchetti di
sabbia. Poi si aggiusta sulla spalla l’RPG per prendere la mira e spara un razzo
checi avvolge inunanuvoladi fumo. Il colpovaa segno fra lemacerie sottostan-
tidiSinjar, lacittà fantasmayazidaripulitaetnicamentedall’avanzatadelloscor-
so anno delle bandiere nere. Fra le case trasformate dalla guerra in scheletri di
cemento armato si annidano i seguaci del Califfo, che rispondono al fuoco con
due colpi dimortai. A quarantametri da noi esplodono uno dopo l’altro con un
fragore sinistro sullaprima linea curdanelnorddell’Iraq.

PAGINE DI
FAUSTO BILOSLAVO

zxySINJAR (NORD DELL’IRAQ) Laposizione
di Sinjar è strategica. Poco distante dalla
città scorre la principale arteria di riforni-
mentodelloStato islamicodaeper laSiria.
I combattenti curdi della IV brigata sono
annidati inperiferia.Eutilizzanogli arma-
menti forniti dalla missione di addestra-
mento europea inKurdistan composta da
600militari di sette nazioni, come il razzo
controcarro italiano Folgore. «Abbiamo
sparato 15 colpi, ma poi si è inceppato e
aspettiamo qualcuno che venga a siste-
marlo – spiega il colonnello Isa Zewey nel
posto di comando in prima linea –. Il pro-
blema è che le armi arrivate dall’Europa
non bastano. C’è bisogno di altro come
blindati e visori notturni, che i nostri ne-
micihanno inquantità».
La «cittadella» è una parte antica di Sinjar
trasformata in prima linea. Dalle feritoie
ricavate fra i sacchetti di sabbia si intrave-
dono le postazioni delle bandiere nere a
soli 200 metri. I Peshmerga usano degli
specchi attaccati ad un bastone per osser-
varle senza venir colpiti. I cecchini delCa-
liffosparanoadintermittenzaediproietti-
li sibilano sopra le nostre teste. I combat-
tenti curdi fanno lo stesso, comenella pri-
maguerramondiale.

Il ruolo dei caccia
Quando il gioco si fa duro e le granate dei
mortaipesantidelCaliffoesplodonosem-
pre più vicino al posto di comando inter-
vengono i caccia della coalizione alleata.
Una sagoma bianca si staglia nell’azzurro
del cielo in un rombo sempre più assor-
dante fino a quando non vengono sgan-
ciate un paio di bombe sugli obiettivi, che
centrano lepostazionidelloStato islamico
in città. Due alte colonne di fumo nero e
grigio si alzano verso l’alto, mentre i
Peshmerga esultano. Lungo i 1.000 chilo-
metri di prima linea nel Kurdistan, fino al
confine con la Siria, operano i corpi spe-

ciali francesieamericani.Glialtri600mili-
tari europei, sotto comando italiano, di-
spiegati da gennaio nel nord dell’Iraq ad-
destrano iPeshmerga.Finoadoggihanno
formato4.200combattenti curdi.Nelpoli-
gono di Benaslava vicino ad Erbil, capo-
luogo del Kurdistan, un paracadutista del
187. reggimento Folgore urla gli ordini:
«Questa è la direzione d’attacco contro l’I-
SIS. Ok?». Le reclute in mimetica verde
scattano a prendere posizione per l’adde-
stramento a fuoco organizzato dai soldati
italiani. I paracadutisti sono 231 schierati
nell’operazione Prima Parthica dal nome
della legione romana di Settimio Severo,
che alla fine del II secolo dopo Cristo si
spinse fino in Mesopotamia. E piantò il
campoproprioaSinjar,oggioccupatadal-
lebandierenere.

Basso profilo
I militari europei hanno l’ordine di tenere
un basso profilo. Niente cognomi e volti
mascherati davanti alle telecamere per
evitare rappresagliedell’ISIS.Un istruttore
che si era esposto con i media è stato mi-
nacciato assieme alla famiglia in patria ed
è ritornato a casa sotto scorta. Il coman-
dante della missione è un colonnello ita-
liano degli alpini, che non ha dubbi:
«Dall’11settembre laguerraal terrorenon

èmaifinita.L’ISISrappresentaunpericolo
globale non solo in Iraq e Siria, ma nel Si-
nai, in Nigeria e Libia. Unaminaccia con-
tro laciviltà chevasconfitta».
Fra le colline di Atrush, 180 chilometri a
nord ovest di Erbil, le reclute curde avan-
zano lentamente e guardinghe su due file
ai bordi della pista sabbiosa. Il primo
Peshmerga non fa in tempo ad alzare il
pugno chiuso verso l’alto e gridare «stop»,
che si accende un fumogeno rosso fra le
sterpaglie. «È saltato su una mina. Adde-
strarli ad individuarle è il nostro obiettivo.
L’ISIS è abilissimo a trasformare il campo
di battaglia in un reticolo di trappole
esplosive», spiegaun sottufficiale dei gua-
statori paracadutisti, che li guida sul terre-
no. I bombaroli delCaliffato imbottiscono
di tritolo i cadaveri e minano addirittura i
rubinettinellecaseabbandonate.Sequal-
cuno loapreperdissetarsi salta inaria.Un
altro sistema è l’attacco suicida contro le
trinceecurdeabordodei“mostri”, gipponi
o camion blindati artigianalmente con
delle corazze, che vengono fermati solo
dall’interventoaereo.
«Stiamocombattendoanchepervoieuro-
pei, per l’Occidente contro una minaccia
che riguarda il mondo intero. Dateci più
munizioni, arminuove, nonobsolete e al-
lafinesconfiggeremol’ISISediventeremo
un Paese indipendente», spiega candida-
mente Abdul Salam Razak della compa-
gnia Leoni, sudato come una fontana du-
rante l’addestramento.

Campi trincerati
A 8 chilometri dal confine siriano è schie-
rato in unpaio di campi trincerati inmez-
zoalnulla,unbattaglioneyazidaaddestra-
to dai soldati italiani. Gli yazidi sono una
minoranzareligiosanelmirinodelCaliffo,
che li bolla «come adoratori del diavolo».
Inrealtà rappresentanounpiccolopopolo
millenario, che difende con le unghie ed i
denti la terra ed il suo tempio attorno a
Sinjar. I combattenti yazidi sono coman-
dati dal colonnello Shukur Ghasem, con i
capelli bianchiacausadelle troppeguerre
chehavissuto.Veteranodelle forzearmate
findai tempidiSaddam,ringraziaglieuro-
pei per l’addestramento, «ma per battere
l’ISIS abbiamobisogno di più. Non basta-
no18giorniper trasformareunarecluta in
soldato». Dopo un’ispezione al fronte tira
fuori una vecchia Luger fornita dai tede-
schi: «Come possiamo vincere con le pi-
stolecheusavaRommeldurante la secon-
daguerramondiale?».

Reggimento Folgore
Circa 600 militari europei
e americani sono impiegati
per addestrare i Peshmerga
nelle regioni del nord. Li gui-
dano alcuni ufficiali italiani
paracadutisti della Folgore

I profughi La tendopoli rovente che sembra un girone dell’inferno dantesco
Il sognodimigliaiadi civili fuggiti dallamartori ata cittàdiKobane, al confinecon laTurchia, èquellodi raggiungere l’Europa– Il viaggioperòcosta5milaeuroapersona

l’Europa. Assad Murad, un giovane ca-
petto dei rifugiati di Kobane, smanetta
sul telefonino per farci vedere la pubbli-
cità dei trafficanti di esseri umani, che
circola in rete e viaggia da cellulare a
cellulare. «Guarda.Questaè lamappadi
come arrivare in Europa con le tappe, i
costi, le indicazioniper ilviaggio»,spiega
Muradmostrandounadettagliatascher-
mata scritta in arabo. Ci sono tragitti in-
dicatida freccette, lerottealternativeedi
prezzi. Il viaggio verso l’illusorio Eldora-
do europeo inizia dalla vicina Turchia.
Ad ogni tappa un disegno o una piccola
fotografia indica il gommoneper passa-
re l’Egeo, il traghettoperAtene, l’autobus
o il treno verso Belgrado. Chi ha soldi
può pagare 2.500 dollari a tassisti com-
piacenti, che ti portano dai Balcani «nel
cuorediBerlino», secondo lapromozio-
neonlinedel viaggioclandestino.

Senza passaporto
Ilbelloèche lamappacivienemostrata
e spiegata nell’ufficio della polizia cur-
da del campo. Gli agenti allargano le
braccia e ammettono: «Molti non han-
no neppure il passaporto. Noi distribu-
iamo delle tessere temporanee di rifu-
giato, ma tutti sognano di andarsene e
raggiungere l’Europa». Per la regione
autonoma del Kurdistan, nell’Iraq set-
tentrionale, il peso di 112.624 profughi
siriani, solo nella provincia di Erbil, è
insostenibile.
L’agenzia dei trafficanti lo sa e offre
viaggi anche più comodi. Un sito Inter-
net chesi chiama«Comeandarsenedal
Kurdistan» garantisce una partenza in
aereo da Erbil per 12.500 dollari conun
visto taroccato o comprato chissà co-
me. L’assurdo è che i profughi di Koba-
ne, in fuga dalla guerra, hanno diritto

all’asilo, ma sono parcheggiati dall’in-
vernodello scorso anno inquesto cam-
po. L’ONU li registra su un foglio di «ri-
chiedenti l’asilo» che «non vale niente»
secondogli stessi poliziotti di guardia.
«Il sogno di quasi tutti in questa tendo-
poli è di raggiungere la Germania. Però
costa 5 mila euro a persona – spiega
Murad–. I trafficanti fannopubblicità in
rete per invogliarci, ma nessuno ti ga-
rantisce l’arrivo a destinazione». E poi
c’è il terrore della traversata via mare,
anche se breve, dal porto turco di Smir-
ne alle prime isole greche. «Se paghi di
più ti portano con una barca sicura, al-
trimenti con 500 dollari trovi un posto
su un gommone, ma rischi di annega-
re», spiega il capettodella tendopoli.
Dall’isola greca di Kos, chiaramente in-
dicata sulla mappa del viaggio che gira
sui cellulari, il migrante si imbarca sul

traghettodirettoalPireo.Poi inautobus
prosegui per Salonicco oppure in treno
con un biglietto di 46 euro. Il confine
della Macedonia si attraversa a piedi e
alla fine si arriva a Belgrado. Adesso la
rottanonpassapiùper l’Ungheria, sigil-
lata dall’esercito,ma verso ovest inCro-
azia, Slovenia e Austria. Gli aggiorna-
menti sulle rotte sonodisponibili suFa-
cebooko arrivano con i dettagli dei chi-
lometri, del mezzo da usare e del costo
viaViber oWhatsapp.

In cerca di un futuro
«Mia moglie ed io non abbiamo futu-
ro, ma i nostri 3 figli quasi maggioren-
ni non vannopiù a scuola dopo la fuga
dalla Siria. Almeno loro devono parti-
re», spiega Mahir Sal al Din al Habo
sotto una tenda che assomiglia ad una
fornace. Ci offre una tazza di tè e sven-

tola l’inutile pezzo di carta dell’ONU,
che certifica come tutta la famiglia
abbia diritto a chiedere l’asilo. Fuad
ha 31 anni e la sua giovanemoglie co-
perta dal velo non riesce a nascondere
lo sguardo spento. «La mia casa su
due piani non esiste più. Prima occu-
pata da Daesh (lo Stato islamico,
n.d.r.) e poi bombardata dal cielo. Non
ci restava che la via dell’esodo in Kur-
distan», racconta seduto su una stuo-
ia. «Come vedi adesso viviamo sotto
una tenda. Ci pensiamo ad andare in
Europa, ma non abbiamo soldi – spie-
ga il giovane capofamiglia con la figlia
di tre anni in braccio –. Se fosse perme
partirei lo stesso, ma penso alla bam-
bina. Il viaggio è lungo, faticoso e at-
traversare il mare per raggiungere la
Grecia troppo pericoloso per lei così
piccola».

DISPERATI Tra le tende di Gawer
Gosik. (foto Biloslavo)

Il catino bollente fra le montagne
èoccupatodaunadistesadi tende
bianche e azzurre delle Nazioni
Unite. Più cheun campoprofughi
nelnorddell’Iraq sembraungiro-
ne dantesco, dove sopravvivono
10.550 anime compresi 1.500
bimbi sotto i tre anni. Tutti curdi
fuggiti da Kobane, la Stalingrado
delCaliffato inSiriaal confinecon
la Turchia, che aveva quasi con-
quistato e poi perso sotto i bom-
bardamenti alleati.

zxy ERBIL (NORD DELL’IRAQ) La stragran-
de maggioranza dei dannati che vivono
nella tendopoli di Gawer Gosik ha un
solo pensiero: racimolare 5 mila euro, il
prezzo del viaggio clandestino verso

Cultura Archeologi,
ultima speranza
contro lo scempio
La lottaquotidianadi studiosi e ricercatori
per salvare le vestigianelmirinodelCaliffato

Il soleèsortodapocoegiàsoffiaunventodatempestadi sabbia.LauraZanazzoèuna
giovane studentessa italiana innamorata dell’archeologia. Armata di spazzolino pu-
lisce inuncatinocolmodiacqua infangatagli ultimi frammentidi ceramica riportati
alla luce. «Siamoa60 chilometri daMosul, occupatadallo Stato islamico cheminac-
cia ilpatrimonioculturaledelMedioOriente», sottolinea labella ragazza.Allecinque
emezzodelmattinouna ventinadi archeologi, studenti, dottorandi, restauratori so-
nogiàall’operaperstrapparedallegrinfiedelCaliffatounpezzodipatrimoniodell’u-
manità. Alcuni dei siti dellamissione «terradiNinive» sonoadunpugnodi chilome-
tri dalla lineadel fronte fra iPeshmergacurdi e lebandierenere. «Diononvoglia,ma
se avanzassero ancora distruggerebbero i rilievi assiri millenari di Maltai e quelli di
Khinis, comehannofattoconPalmira inSiriaocon ilmuseodiMosul»,mette inguar-
diaDanieleMorandiBonacossi. Il docentedell’università italianadiUdineèunvete-
ranodell’archeologia inMedioOrientedalla Siria all’OmanfinoalKurdistan.

zxyDOHUK (NORD DELL’IRAQ) «Infiltrarsidie-
tro le linee dello Stato islamico per salvare
dei reperti sarebbe pura follia,ma ci sentia-
mounpo’monumentsmen– spiegaMoran-
di –. InKurdistan siamounpiccolo presidio
del patrimonio archeologico iracheno con-
tro le barbarie dell’ISIS colpevole di pulizia
etnica e culturale”. I monuments men della
seconda guerra mondiale erano esperti ci-
vili arruolati e sbarcati inNormandia con la
missione di recuperare i tesori d’arte trafu-
gati dai nazisti. George Clooney li ha resi
famosi di recente con un film dedicato alla
loro storia.

Pericolo incombente
Nella«base»degliarcheologiaDohukc’èchi
restaura un piccolo vaso pieno di terra o di-
segnai reperti.Sul tettoaltri ragazzidividono
i «cocci», come chiamano i ritrovamenti, a
seconda del periodo storico. Prima dell’ini-
zio della fine, quando i turisti visitavano la
Siria c’era la lista d’attesa per partecipare al
progetto.Adessolebandierenere fannopau-
ra. Il pericolo incombente è il rapimentode-
glioccidentali, comeconfermanolesegnala-
zioni dei servizi segreti. «Lo scorso anno ab-
biamo dovuto evacuare quando lo Stato
islamico ha conquistatoMosul e arrivavano
adondatemassebiblichediprofughi cristia-
nieyazidi, laminoranzareligiosasterminata
dal Califfato», ricorda il professore con i ca-
pelli brizzolati. Non ama il paragone con In-
diana Jones,ma ci vuole un buono spirito di
avventura per non mollare. Il progetto è fi-
nanziato dal Governo di Roma, la Regione
italianadelFriuli-VeneziaGiulia, l’università
diUdineelaFondazionebancariaCrup.Su3
mila chilometri quadrati a nord diMosul gli
archeologihannoindividuato700siti. I satel-
liti americaniavevano fotografato tutta l’area
durante laguerra fredda,primadell’urbaniz-
zazione odierna. Il programmamilitare Co-
rona,oggidesecretato, servecon lesuemap-
pe ad individuare e salvare quello che resta
delpatrimonioarcheologico iracheno.
Per raggiungere le millenarie sculture nella
roccia dei re assiri, che sovrastano Dohuk,
bisogna fare una bella scarpinata. Pezzi di
storia senzaprezzoche fannogolaalCaliffa-

to. «Da un lato distruggono una parte dei
monumenti e dall’altro saccheggiano i mu-
seioppureorganizzanoscaviclandestiniper
contrabbandare i reperti attraverso Turchia
e Libano, che vengono venduti in Europa,
Stati Uniti ed i Paesi del Golfo», rivela il mo-
numents man italiano. Il Governo di Bagh-
dad denuncia che i seguaci delle bandiere
nere hanno già saccheggiato 4.500 monu-
menti nazionali. Il Dipartimento di Stato
USA parla di un giro d’affari di «centinaia di
milioni di dollari», secondo solo alle entrate
deipozzi dipetrolio egasoccupati dalloSta-
to islamico. «IlCaliffatorilasciadeipermessi
di scavo adelle bande, che trasformano i siti
archeologici in groviera – spiegaMorandi –.
In cambio incassano un pizzo del 20%». In
Europa i repertiarrivanoinSvizzera,Germa-
nia, Inghilterra,Franciaed inmisuraminore
in Italia. Il traffico avviene attraverso anti-
quari, da Londra a New York, grandi case
d’astao semplicemente sueBay.

Bottino di guerra
Il bottino di guerra culturale è così impor-
tante che il Califfato lancia appelli via Inter-
net ad archeologici di sicura fede ad arruo-
larsi. Alcuni sarebbero già stati reclutati
dalla Turchia per scavare in Siria a Deir ez
Zor ed Idlib, dove c’è il sito di Ebla. E assie-
me alle armi arrivano anchemetal detector
e altri strumenti di estrazione e analisi ar-
cheologica.
L’Unesco sorveglia con i satelliti i siti inma-
no allo Stato islamico,ma il rischio, fa nota-
reMorandi, èdi «accontentarcidi fotografie
e ricostruzioni archeologiche virtuali, se
non proteggiamo sul terreno questo patri-
monio dell’umanità». Davanti ai resti di un
cavaliere scolpitonella roccia, chepotrebbe
essere Alessandro Magno, l’archeologo ri-
lancia l’idea dei caschi blu della cultura.
«Pensiamoprimadi tuttoa salvaregli esseri
umani,manel caso di un interventomilita-
re per snidare le bandiere nere – osserva
Morandi – mandiamo anche delle unità
appositamente addestrate con degli arche-
ologi al seguito per recuperare e preservare
il patrimonio culturale di questo Paese e
dell’umanità».

VIDEO SU
www.corriere.ch/K139591
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Reportage
In trincea con i Peshmerga,
irriducibile baluardo anti-ISIS
Così i combattenti curdi arginanonelnorddell’Iraq l’avanzatadellebandierenere
Motivazioni e speranzedella strenua resistenzadiuomini edonne inprima linea

DA SAPERE

«FINO ALLA MORTE»
I Peshmerga sono l’esercito
di uno Stato che formalmen-
te non esiste, il Kurdistan. Il
loro nome, nella traduzione
letterale più accreditata, si-
gnifica «colui che si trova di
fronte alla morte» (pesh: pri-
ma, merga: morte).
A seconda della sfumatura
scelta, c’è chi lo traduce con
«guerrigliero che sfida la mor-
te» oppure «guerrigliero che
combatte fino al raggiungi-
mento di essa». Con il tempo
il termine è diventato sinoni-
mo di combattente curdo, ma
il significato profondo, che
implica sacrificio e una dedi-
zione pressoché totale alla
causa nazionalista, è rimasto
intatto. Nazione che normal-
mente viene identificata con
il nord dell’Iraq, ma che in re-
altà comprende una zona più
ampia del settore settentrio-
nale e nord-orientale dell’an-
tica Mesopotamia e che in-
clude, pertanto, territori
turchi, iraniani, iracheni, siria-
ni e armeni.

LE GUERRIERE
Ma c’è anche un’altra parti-
colarità che caratterizza i
combattenti peshmerga («co-
loro che si trovano di fronte
alla morte»). Quella di avere
al loro interno, sin dall’inizio
della loro storia, una nutrita
componente femminile impe-
gnata in prima linea. Tra i
peshmerga che oggi fronteg-
giano le forze di ISIS, lo Stato
Islamico dell’Iraq e del Levan-
te, è infatti presente un inte-
ro reggimento femminile,
composto da quattro batta-
glioni, comandato da un co-
lonnello donna e di cui fanno
parte oltre 500 tra soldates-
se, sottoufficiali e ufficiali.

«ISIS, siamo qui per combattere. Fatevi vedere e andate a farvi fottere», urla il
maggiore dei Peshmerga sporgendosi dalla trincea ricavata con i sacchetti di
sabbia. Poi si aggiusta sulla spalla l’RPG per prendere la mira e spara un razzo
checi avvolge inunanuvoladi fumo. Il colpovaa segno fra lemacerie sottostan-
tidiSinjar, lacittà fantasmayazidaripulitaetnicamentedall’avanzatadelloscor-
so anno delle bandiere nere. Fra le case trasformate dalla guerra in scheletri di
cemento armato si annidano i seguaci del Califfo, che rispondono al fuoco con
due colpi dimortai. A quarantametri da noi esplodono uno dopo l’altro con un
fragore sinistro sullaprima linea curdanelnorddell’Iraq.

PAGINE DI
FAUSTO BILOSLAVO

zxySINJAR (NORD DELL’IRAQ) Laposizione
di Sinjar è strategica. Poco distante dalla
città scorre la principale arteria di riforni-
mentodelloStato islamicodaeper laSiria.
I combattenti curdi della IV brigata sono
annidati inperiferia.Eutilizzanogli arma-
menti forniti dalla missione di addestra-
mento europea inKurdistan composta da
600militari di sette nazioni, come il razzo
controcarro italiano Folgore. «Abbiamo
sparato 15 colpi, ma poi si è inceppato e
aspettiamo qualcuno che venga a siste-
marlo – spiega il colonnello Isa Zewey nel
posto di comando in prima linea –. Il pro-
blema è che le armi arrivate dall’Europa
non bastano. C’è bisogno di altro come
blindati e visori notturni, che i nostri ne-
micihanno inquantità».
La «cittadella» è una parte antica di Sinjar
trasformata in prima linea. Dalle feritoie
ricavate fra i sacchetti di sabbia si intrave-
dono le postazioni delle bandiere nere a
soli 200 metri. I Peshmerga usano degli
specchi attaccati ad un bastone per osser-
varle senza venir colpiti. I cecchini delCa-
liffosparanoadintermittenzaediproietti-
li sibilano sopra le nostre teste. I combat-
tenti curdi fanno lo stesso, comenella pri-
maguerramondiale.

Il ruolo dei caccia
Quando il gioco si fa duro e le granate dei
mortaipesantidelCaliffoesplodonosem-
pre più vicino al posto di comando inter-
vengono i caccia della coalizione alleata.
Una sagoma bianca si staglia nell’azzurro
del cielo in un rombo sempre più assor-
dante fino a quando non vengono sgan-
ciate un paio di bombe sugli obiettivi, che
centrano lepostazionidelloStato islamico
in città. Due alte colonne di fumo nero e
grigio si alzano verso l’alto, mentre i
Peshmerga esultano. Lungo i 1.000 chilo-
metri di prima linea nel Kurdistan, fino al
confine con la Siria, operano i corpi spe-

ciali francesieamericani.Glialtri600mili-
tari europei, sotto comando italiano, di-
spiegati da gennaio nel nord dell’Iraq ad-
destrano iPeshmerga.Finoadoggihanno
formato4.200combattenti curdi.Nelpoli-
gono di Benaslava vicino ad Erbil, capo-
luogo del Kurdistan, un paracadutista del
187. reggimento Folgore urla gli ordini:
«Questa è la direzione d’attacco contro l’I-
SIS. Ok?». Le reclute in mimetica verde
scattano a prendere posizione per l’adde-
stramento a fuoco organizzato dai soldati
italiani. I paracadutisti sono 231 schierati
nell’operazione Prima Parthica dal nome
della legione romana di Settimio Severo,
che alla fine del II secolo dopo Cristo si
spinse fino in Mesopotamia. E piantò il
campoproprioaSinjar,oggioccupatadal-
lebandierenere.

Basso profilo
I militari europei hanno l’ordine di tenere
un basso profilo. Niente cognomi e volti
mascherati davanti alle telecamere per
evitare rappresagliedell’ISIS.Un istruttore
che si era esposto con i media è stato mi-
nacciato assieme alla famiglia in patria ed
è ritornato a casa sotto scorta. Il coman-
dante della missione è un colonnello ita-
liano degli alpini, che non ha dubbi:
«Dall’11settembre laguerraal terrorenon

èmaifinita.L’ISISrappresentaunpericolo
globale non solo in Iraq e Siria, ma nel Si-
nai, in Nigeria e Libia. Unaminaccia con-
tro laciviltà chevasconfitta».
Fra le colline di Atrush, 180 chilometri a
nord ovest di Erbil, le reclute curde avan-
zano lentamente e guardinghe su due file
ai bordi della pista sabbiosa. Il primo
Peshmerga non fa in tempo ad alzare il
pugno chiuso verso l’alto e gridare «stop»,
che si accende un fumogeno rosso fra le
sterpaglie. «È saltato su una mina. Adde-
strarli ad individuarle è il nostro obiettivo.
L’ISIS è abilissimo a trasformare il campo
di battaglia in un reticolo di trappole
esplosive», spiegaun sottufficiale dei gua-
statori paracadutisti, che li guida sul terre-
no. I bombaroli delCaliffato imbottiscono
di tritolo i cadaveri e minano addirittura i
rubinettinellecaseabbandonate.Sequal-
cuno loapreperdissetarsi salta inaria.Un
altro sistema è l’attacco suicida contro le
trinceecurdeabordodei“mostri”, gipponi
o camion blindati artigianalmente con
delle corazze, che vengono fermati solo
dall’interventoaereo.
«Stiamocombattendoanchepervoieuro-
pei, per l’Occidente contro una minaccia
che riguarda il mondo intero. Dateci più
munizioni, arminuove, nonobsolete e al-
lafinesconfiggeremol’ISISediventeremo
un Paese indipendente», spiega candida-
mente Abdul Salam Razak della compa-
gnia Leoni, sudato come una fontana du-
rante l’addestramento.

Campi trincerati
A 8 chilometri dal confine siriano è schie-
rato in unpaio di campi trincerati inmez-
zoalnulla,unbattaglioneyazidaaddestra-
to dai soldati italiani. Gli yazidi sono una
minoranzareligiosanelmirinodelCaliffo,
che li bolla «come adoratori del diavolo».
Inrealtà rappresentanounpiccolopopolo
millenario, che difende con le unghie ed i
denti la terra ed il suo tempio attorno a
Sinjar. I combattenti yazidi sono coman-
dati dal colonnello Shukur Ghasem, con i
capelli bianchiacausadelle troppeguerre
chehavissuto.Veteranodelle forzearmate
findai tempidiSaddam,ringraziaglieuro-
pei per l’addestramento, «ma per battere
l’ISIS abbiamobisogno di più. Non basta-
no18giorniper trasformareunarecluta in
soldato». Dopo un’ispezione al fronte tira
fuori una vecchia Luger fornita dai tede-
schi: «Come possiamo vincere con le pi-
stolecheusavaRommeldurante la secon-
daguerramondiale?».

Reggimento Folgore
Circa 600 militari europei
e americani sono impiegati
per addestrare i Peshmerga
nelle regioni del nord. Li gui-
dano alcuni ufficiali italiani
paracadutisti della Folgore

I profughi La tendopoli rovente che sembra un girone dell’inferno dantesco
Il sognodimigliaiadi civili fuggiti dallamartori ata cittàdiKobane, al confinecon laTurchia, èquellodi raggiungere l’Europa– Il viaggioperòcosta5milaeuroapersona

l’Europa. Assad Murad, un giovane ca-
petto dei rifugiati di Kobane, smanetta
sul telefonino per farci vedere la pubbli-
cità dei trafficanti di esseri umani, che
circola in rete e viaggia da cellulare a
cellulare. «Guarda.Questaè lamappadi
come arrivare in Europa con le tappe, i
costi, le indicazioniper ilviaggio»,spiega
Muradmostrandounadettagliatascher-
mata scritta in arabo. Ci sono tragitti in-
dicatida freccette, lerottealternativeedi
prezzi. Il viaggio verso l’illusorio Eldora-
do europeo inizia dalla vicina Turchia.
Ad ogni tappa un disegno o una piccola
fotografia indica il gommoneper passa-
re l’Egeo, il traghettoperAtene, l’autobus
o il treno verso Belgrado. Chi ha soldi
può pagare 2.500 dollari a tassisti com-
piacenti, che ti portano dai Balcani «nel
cuorediBerlino», secondo lapromozio-
neonlinedel viaggioclandestino.

Senza passaporto
Ilbelloèche lamappacivienemostrata
e spiegata nell’ufficio della polizia cur-
da del campo. Gli agenti allargano le
braccia e ammettono: «Molti non han-
no neppure il passaporto. Noi distribu-
iamo delle tessere temporanee di rifu-
giato, ma tutti sognano di andarsene e
raggiungere l’Europa». Per la regione
autonoma del Kurdistan, nell’Iraq set-
tentrionale, il peso di 112.624 profughi
siriani, solo nella provincia di Erbil, è
insostenibile.
L’agenzia dei trafficanti lo sa e offre
viaggi anche più comodi. Un sito Inter-
net chesi chiama«Comeandarsenedal
Kurdistan» garantisce una partenza in
aereo da Erbil per 12.500 dollari conun
visto taroccato o comprato chissà co-
me. L’assurdo è che i profughi di Koba-
ne, in fuga dalla guerra, hanno diritto

all’asilo, ma sono parcheggiati dall’in-
vernodello scorso anno inquesto cam-
po. L’ONU li registra su un foglio di «ri-
chiedenti l’asilo» che «non vale niente»
secondogli stessi poliziotti di guardia.
«Il sogno di quasi tutti in questa tendo-
poli è di raggiungere la Germania. Però
costa 5 mila euro a persona – spiega
Murad–. I trafficanti fannopubblicità in
rete per invogliarci, ma nessuno ti ga-
rantisce l’arrivo a destinazione». E poi
c’è il terrore della traversata via mare,
anche se breve, dal porto turco di Smir-
ne alle prime isole greche. «Se paghi di
più ti portano con una barca sicura, al-
trimenti con 500 dollari trovi un posto
su un gommone, ma rischi di annega-
re», spiega il capettodella tendopoli.
Dall’isola greca di Kos, chiaramente in-
dicata sulla mappa del viaggio che gira
sui cellulari, il migrante si imbarca sul

traghettodirettoalPireo.Poi inautobus
prosegui per Salonicco oppure in treno
con un biglietto di 46 euro. Il confine
della Macedonia si attraversa a piedi e
alla fine si arriva a Belgrado. Adesso la
rottanonpassapiùper l’Ungheria, sigil-
lata dall’esercito,ma verso ovest inCro-
azia, Slovenia e Austria. Gli aggiorna-
menti sulle rotte sonodisponibili suFa-
cebooko arrivano con i dettagli dei chi-
lometri, del mezzo da usare e del costo
viaViber oWhatsapp.

In cerca di un futuro
«Mia moglie ed io non abbiamo futu-
ro, ma i nostri 3 figli quasi maggioren-
ni non vannopiù a scuola dopo la fuga
dalla Siria. Almeno loro devono parti-
re», spiega Mahir Sal al Din al Habo
sotto una tenda che assomiglia ad una
fornace. Ci offre una tazza di tè e sven-

tola l’inutile pezzo di carta dell’ONU,
che certifica come tutta la famiglia
abbia diritto a chiedere l’asilo. Fuad
ha 31 anni e la sua giovanemoglie co-
perta dal velo non riesce a nascondere
lo sguardo spento. «La mia casa su
due piani non esiste più. Prima occu-
pata da Daesh (lo Stato islamico,
n.d.r.) e poi bombardata dal cielo. Non
ci restava che la via dell’esodo in Kur-
distan», racconta seduto su una stuo-
ia. «Come vedi adesso viviamo sotto
una tenda. Ci pensiamo ad andare in
Europa, ma non abbiamo soldi – spie-
ga il giovane capofamiglia con la figlia
di tre anni in braccio –. Se fosse perme
partirei lo stesso, ma penso alla bam-
bina. Il viaggio è lungo, faticoso e at-
traversare il mare per raggiungere la
Grecia troppo pericoloso per lei così
piccola».

DISPERATI Tra le tende di Gawer
Gosik. (foto Biloslavo)

Il catino bollente fra le montagne
èoccupatodaunadistesadi tende
bianche e azzurre delle Nazioni
Unite. Più cheun campoprofughi
nelnorddell’Iraq sembraungiro-
ne dantesco, dove sopravvivono
10.550 anime compresi 1.500
bimbi sotto i tre anni. Tutti curdi
fuggiti da Kobane, la Stalingrado
delCaliffato inSiriaal confinecon
la Turchia, che aveva quasi con-
quistato e poi perso sotto i bom-
bardamenti alleati.

zxy ERBIL (NORD DELL’IRAQ) La stragran-
de maggioranza dei dannati che vivono
nella tendopoli di Gawer Gosik ha un
solo pensiero: racimolare 5 mila euro, il
prezzo del viaggio clandestino verso

Cultura Archeologi,
ultima speranza
contro lo scempio
La lottaquotidianadi studiosi e ricercatori
per salvare le vestigianelmirinodelCaliffato

Il soleèsortodapocoegiàsoffiaunventodatempestadi sabbia.LauraZanazzoèuna
giovane studentessa italiana innamorata dell’archeologia. Armata di spazzolino pu-
lisce inuncatinocolmodiacqua infangatagli ultimi frammentidi ceramica riportati
alla luce. «Siamoa60 chilometri daMosul, occupatadallo Stato islamico cheminac-
cia ilpatrimonioculturaledelMedioOriente», sottolinea labella ragazza.Allecinque
emezzodelmattinouna ventinadi archeologi, studenti, dottorandi, restauratori so-
nogiàall’operaperstrapparedallegrinfiedelCaliffatounpezzodipatrimoniodell’u-
manità. Alcuni dei siti dellamissione «terradiNinive» sonoadunpugnodi chilome-
tri dalla lineadel fronte fra iPeshmergacurdi e lebandierenere. «Diononvoglia,ma
se avanzassero ancora distruggerebbero i rilievi assiri millenari di Maltai e quelli di
Khinis, comehannofattoconPalmira inSiriaocon ilmuseodiMosul»,mette inguar-
diaDanieleMorandiBonacossi. Il docentedell’università italianadiUdineèunvete-
ranodell’archeologia inMedioOrientedalla Siria all’OmanfinoalKurdistan.

zxyDOHUK (NORD DELL’IRAQ) «Infiltrarsidie-
tro le linee dello Stato islamico per salvare
dei reperti sarebbe pura follia,ma ci sentia-
mounpo’monumentsmen– spiegaMoran-
di –. InKurdistan siamounpiccolo presidio
del patrimonio archeologico iracheno con-
tro le barbarie dell’ISIS colpevole di pulizia
etnica e culturale”. I monuments men della
seconda guerra mondiale erano esperti ci-
vili arruolati e sbarcati inNormandia con la
missione di recuperare i tesori d’arte trafu-
gati dai nazisti. George Clooney li ha resi
famosi di recente con un film dedicato alla
loro storia.

Pericolo incombente
Nella«base»degliarcheologiaDohukc’èchi
restaura un piccolo vaso pieno di terra o di-
segnai reperti.Sul tettoaltri ragazzidividono
i «cocci», come chiamano i ritrovamenti, a
seconda del periodo storico. Prima dell’ini-
zio della fine, quando i turisti visitavano la
Siria c’era la lista d’attesa per partecipare al
progetto.Adessolebandierenere fannopau-
ra. Il pericolo incombente è il rapimentode-
glioccidentali, comeconfermanolesegnala-
zioni dei servizi segreti. «Lo scorso anno ab-
biamo dovuto evacuare quando lo Stato
islamico ha conquistatoMosul e arrivavano
adondatemassebiblichediprofughi cristia-
nieyazidi, laminoranzareligiosasterminata
dal Califfato», ricorda il professore con i ca-
pelli brizzolati. Non ama il paragone con In-
diana Jones,ma ci vuole un buono spirito di
avventura per non mollare. Il progetto è fi-
nanziato dal Governo di Roma, la Regione
italianadelFriuli-VeneziaGiulia, l’università
diUdineelaFondazionebancariaCrup.Su3
mila chilometri quadrati a nord diMosul gli
archeologihannoindividuato700siti. I satel-
liti americaniavevano fotografato tutta l’area
durante laguerra fredda,primadell’urbaniz-
zazione odierna. Il programmamilitare Co-
rona,oggidesecretato, servecon lesuemap-
pe ad individuare e salvare quello che resta
delpatrimonioarcheologico iracheno.
Per raggiungere le millenarie sculture nella
roccia dei re assiri, che sovrastano Dohuk,
bisogna fare una bella scarpinata. Pezzi di
storia senzaprezzoche fannogolaalCaliffa-

to. «Da un lato distruggono una parte dei
monumenti e dall’altro saccheggiano i mu-
seioppureorganizzanoscaviclandestiniper
contrabbandare i reperti attraverso Turchia
e Libano, che vengono venduti in Europa,
Stati Uniti ed i Paesi del Golfo», rivela il mo-
numents man italiano. Il Governo di Bagh-
dad denuncia che i seguaci delle bandiere
nere hanno già saccheggiato 4.500 monu-
menti nazionali. Il Dipartimento di Stato
USA parla di un giro d’affari di «centinaia di
milioni di dollari», secondo solo alle entrate
deipozzi dipetrolio egasoccupati dalloSta-
to islamico. «IlCaliffatorilasciadeipermessi
di scavo adelle bande, che trasformano i siti
archeologici in groviera – spiegaMorandi –.
In cambio incassano un pizzo del 20%». In
Europa i repertiarrivanoinSvizzera,Germa-
nia, Inghilterra,Franciaed inmisuraminore
in Italia. Il traffico avviene attraverso anti-
quari, da Londra a New York, grandi case
d’astao semplicemente sueBay.

Bottino di guerra
Il bottino di guerra culturale è così impor-
tante che il Califfato lancia appelli via Inter-
net ad archeologici di sicura fede ad arruo-
larsi. Alcuni sarebbero già stati reclutati
dalla Turchia per scavare in Siria a Deir ez
Zor ed Idlib, dove c’è il sito di Ebla. E assie-
me alle armi arrivano anchemetal detector
e altri strumenti di estrazione e analisi ar-
cheologica.
L’Unesco sorveglia con i satelliti i siti inma-
no allo Stato islamico,ma il rischio, fa nota-
reMorandi, èdi «accontentarcidi fotografie
e ricostruzioni archeologiche virtuali, se
non proteggiamo sul terreno questo patri-
monio dell’umanità». Davanti ai resti di un
cavaliere scolpitonella roccia, chepotrebbe
essere Alessandro Magno, l’archeologo ri-
lancia l’idea dei caschi blu della cultura.
«Pensiamoprimadi tuttoa salvaregli esseri
umani,manel caso di un interventomilita-
re per snidare le bandiere nere – osserva
Morandi – mandiamo anche delle unità
appositamente addestrate con degli arche-
ologi al seguito per recuperare e preservare
il patrimonio culturale di questo Paese e
dell’umanità».
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